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Le mobilitazioni legate al lavoro nel contesto delle ri-

forme neoliberali: un primo tentativo di sistematizzare la 

letteratura su Egitto, Marocco e Tunisia 

 
Maria Cristina PACIELLO 

(Università Ca’ Foscari di Venezia) 

 

Abstract 

The 2011 Arab uprisings highlighted both the relevance of labour market prob-

lems in the Arab region and the key role played by workers and unemployed before 

and during the protests. Despite the centrality of the labour question in the region, 

the issue of labour related to collective mobilizations in the context of neoliberal re-

forms has not been a central subject of theoretical and empirical investigation in the 

academic literature. This article is a first attempt at systematizing the available 

studies (in English and French) on this topic, for three countries (Egypt, Morocco 

and Tunisia) and with a focus on the 2000-2011 period. In particular, it will shed 

light on the several factors affecting and shaping the dynamics of labour collective 

actions, their developments and implications.  

 

Keywords: Tunisia, Egypt, Morocco, Neoliberal Reforms, Labour collective action. 

 

Introduzione 

Con alcune importanti eccezioni,1 lo studio delle forme di mobilita-

zione legate ai problemi del lavoro nel contesto delle riforme neoliberali 

ha ricevuto scarsa attenzione nella letteratura sull’economia politica 

della regione araba. Almeno fino alle rivolte del 2011, gli studi esistenti 

avevano privilegiato gli attori statali, le élite imprenditoriali ed i 

movimenti islamisti.2 Questa tendenza riflette anche quanto accaduto 

nella letteratura sui movimenti sociali negli anni ’80 e ’90, che aveva 

relegato ai margini dell’analisi l’azione collettiva dei lavoratori a 

vantaggio dei “nuovi movimenti sociali”, ritenuti la principale forza di 

                                                           
1 Beinin e Lockman 1999; Beinin 2001, 2009, 2011; Posusney 1997; Tooth 

1999; Badimon 2011; Alexander 2002; Bellin 2002. 
2 Per un’analisi critica della letteratura prima delle rivolte, Jones 2015; Hanieh 

2013. 
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cambiamento (Silver e Karatasli 2015). La stessa letteratura di 

orientamento marxista ha generalmente attribuito priorità allo studio del 

capitale come attore principale, sottostimando l’azione dei lavoratori 

(Burgmann 2016, 104).  

Più in generale, la nostra conoscenza su come le riforme neoliberali 

nella regione araba abbiano influenzato le dinamiche del lavoro ri-

mane ancora limitata. La maggior parte delle analisi sono state pro-

dotte da agenzie internazionali, basate prevalentemente su una meto-

dologia quantitativa, decontestualizzate dalle dinamiche dell’econo-

mia politica dei paesi arabi degli ultimi trenta anni, ed informate da 

una visione acritica e positiva delle riforme neoliberali.3  

Le rivolte arabe del 2011 hanno messo in evidenza la centralità 

della questione del lavoro nella regione ed il ruolo svolto dai lavora-

tori e dai disoccupati nelle fasi salienti delle proteste, soprattutto in 

Tunisia ed in Egitto, generando un rinnovato interesse su queste te-

matiche nel contesto delle riforme neoliberali.4 

Il presente articolo è un primo tentativo di sistematizzare i risultati 

che emergono dagli studi, prima e dopo le rivolte,5 sulle forme di 

azione collettiva legate al lavoro nel contesto delle riforme neoliberali, 

con specifica attenzione al periodo 2000-2010 e a tre paesi (Egitto, 

Marocco e Tunisia). In particolare, partendo dagli studi esistenti, 

l’articolo si propone di offrire una chiave interpretativa dei fattori spe-

cifici ai tre paesi che hanno portato all’emergere di tali mobilitazioni e 

ne hanno influenzato dinamiche e risultati. Nel trattare tali temi, 

l’articolo mira a far luce sull’interrelazione reciproca tra struttura e 

azione collettiva. 

L’articolo sarà quindi organizzato in due parti. La prima illustrerà 

come le riforme neoliberali, riconfigurando in modo significativo le 

relazioni stato-capitale-lavoro, hanno posto le condizioni stesse per 

l’emergere di forme di contestazione legate al lavoro e, allo stesso 

tempo, ne hanno influenzato le modalità di espressione. La seconda 

                                                           
3 Come esempi di tali studi, Gatti et alii 2011; The World Bank 2008, 2012, 

2014; Angel-Urdinola et alii 2015. Per un’interpretazione critica di tali analisi, si 

veda Paciello e Pioppi 2018; Pfeifer 2015; Hanieh 2013. 
4 Tra gli studi cfr. Beinin 2015; Bishara 2012; Zemni 2013; Allinson 2015; 

Hanieh 2013; Adely 2012; Emperador Badimon 2011; Bogaert 2015; Buhler 2015; 

Tripp 2013; Schwedler 2012; Chalcraft 2016. 
5 Gli studi presi in esame sono monografie e articoli sui paesi arabi, pubblicati 

nelle principali riviste accademiche, di lingua inglese e francese, prevalentemente in 

un arco di tempo che va dal 2000 al 2017. 



 Le mobilitazioni legate al lavoro nel contesto delle riforme neoliberali 89 

parte si concentrerà sulle diverse forme di mobilitazione legate al la-

voro emerse nel decennio antecedente alle rivolte del 2011 nei tre casi 

di studio in risposta a tali trasformazioni. Illustreremo come 

l’evoluzione e le dinamiche di tali mobilitazioni siano state influen-

zate da una combinazione di fattori: l’interazione reciproca e dialet-

tica, che può variare nel tempo e da paese a paese, tra i regimi al po-

tere (le loro strategie in risposta alle azioni collettive) ed i movimenti 

stessi (le loro caratteristiche e tattiche) (Vairel e Beinin 2011, 15); la 

configurazione ed il ruolo dei sindacati dei lavoratori in un dato paese; 

e le relazioni tra i movimenti legati al lavoro e le altre forze politiche e 

sociali. La seconda parte si concluderà offrendo alcune preliminari 

considerazioni sulla portata e l’efficacia di tali mobilitazioni nel pro-

muovere un cambiamento delle condizioni dei lavoratori ed, in una 

prospettiva più ampia, del sistema esistente di potere.  

 

1. Dal modello di sviluppo statalista alle riforme neoliberali: come 

si riconfigurano le relazioni stato-capitale-lavoro 

 

1.1. Lavoratori tra precarietà e frammentazione 

All’indomani dell’indipendenza, negli anni ’60 e ’70, i governi di 

Marocco, Egitto e Tunisia, come nella maggior parte dei paesi arabi, 

attuarono un modello di sviluppo di orientamento statalista, 

caratterizzato da un significativo intervento dello Stato nell’economia 

e da politiche sociali relativamente generose. Una parte sostanziosa 

della spesa pubblica fu destinata all’istruzione, alla sanità e alla 

fornitura universale di sussidi alimentari (Owen e Pamuk 1999; 

Karshenas et alii 2014). Lo Stato diventò il principale datore di lavoro 

e l’offerta di un impiego pubblico per tutti i giovani diplomati e 

laureati rappresentò uno dei principali strumenti di redistribuzione 

della ricchezza, garantendo una relativa mobilità sociale (Catusse e 

Destremau 2010). Queste politiche vennero accompagnate 

dall’instaurazione di regimi autoritari. Non soltanto, quindi, 

contribuirono a migliorare i livelli di vita della popolazione, ma 

permisero alle nuove élite post-coloniali, pur in contesti autoritari, di 

rafforzare la loro legittimità, attingendo ad un’ampia base sociale di 

supporto tra i lavoratori del settore pubblico. Venne così ad instaurarsi 

quello che molti autori definiscono una sorta di “contratto sociale 

autoritario” (“authoritarian bargain”), in base al quale, in cambio di 

benessere materiale, i cittadini rinunciarono alle libertà e ai diritti 

politici (el-Mahdi 2011).  
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Negli anni ’70, e poi soprattutto con la fine del boom petrolifero 

(1973-1981), i paesi arabi entrarono in una fase di grave crisi economica. 

Alla metà degli anni ’80, registravano deficit di vaste proporzioni e ave-

vano accumulato debiti ormai insostenibili (Cammett et alii 2015). Per 

poter uscire dalla crisi economica, prima il Marocco, poi la Tunisia e poi 

l’Egitto, si videro costretti a ricercare l’aiuto del Fondo Monetario Inter-

nazionale (FMI) e della Banca Mondiale (BM). In cambio di nuovi pre-

stiti o la dilazione di quelli esistenti, le agenzie internazionali imposero ai 

tre paesi l’adozione dei programmi di aggiustamento strutturale (PAS), 

un insieme di misure volte a promuovere un nuovo modello di crescita 

economica incentrato sul libero mercato, l’apertura ai capitali stranieri e 

la promozione delle esportazioni.6 Seppur con differenze nei tempi e 

nelle modalità, nel corso degli ultimi trenta anni, con un’accelerazione a 

partire dall’inizio del 2000, i governi dei tre paesi nord africani hanno 

proceduto all’attuazione di una serie di riforme in tale direzione: tagli alla 

spesa sociale, una progressiva privatizzazione delle imprese pubbliche, 

l’introduzione di misure intese a migliorare il clima degli investimenti 

(tra cui la creazione di zone economiche speciali che offrono particolari 

vantaggi fiscali agli investitori), la deregolamentazione del lavoro, e 

l’adesione ad una serie di accordi commerciali internazionali e regionali.7 

Oltre a mettere in crisi il sistema pubblico di welfare a causa dei 

tagli alla spesa,8 tali riforme, come vedremo, hanno riconfigurato in 

modo significativo le relazioni stato-lavoro-capitale, trasformando 

la natura e la geografia del mercato del lavoro, e indebolendo 

complessivamente il potere di contrattazione dei lavoratori rispetto 

ai governi ed al settore privato. Tali trasformazioni hanno quindi 

posto le condizioni per l’emergere di numerose forme di 

contestazione legate al lavoro (già a partire dagli anni ’80), ma ne 

hanno anche influenzato le forme e le modalità.  

                                                           
6 Il Marocco fu il primo paese arabo ad aver firmato un programma di 

aggiustamento strutturale con il FMI e la BM nel 1983. Nel complesso, il paese 

firmò sette accordi con il FMI fino al 1992. Dopo il Marocco fu il turno della 

Tunisia, che stipulò con il FMI due accordi durante il periodo 1986-1992. In 

entrambi i paesi, le riforme economiche procederanno negli anni ’90 in stretta 

collaborazione con il FMI e la BM. L’Egitto entrò in trattative con il FMI già nel 

1978 e poi nel 1987, ma cominciò ad attuare le prime misure solo nel 1991. 
7 Per maggiori dettagli sulle riforme attuate, cfr. Walton e Seddon 1994; Hanieh 

2013; El-Said e Harrigan 2010, 2014; Pfeifer 2015; Joya 2011, 2016. 
8 Si vedano i seguenti studi: Hibou et alii 2011; Ben Romdhane 2011; Bayat 

2006; Tadros 2006; El-Said e Harrigan 2010, 2014; Seddon 1989. 
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L’austerità fiscale imposta dalle agenzie internazionali ha spinto i 

governi dei tre paesi ad una drastica ristrutturazione del settore pubblico, 

che, a partire dagli anni ’90, mise fine alle generose politiche di impiego 

pubblico inaugurate nel periodo post indipendenza, causando un blocco 

delle assunzioni ed un congelamento o un taglio dei salari (Ben Ali 1997; 

El Aoufi e Bensaïd 2005; Morrisson 1991; Alexander e Bassioumi 2016, 

53; Catusse e Destremau 2010, 160; Akesbi 2003). Parallelamente, il 

settore statale ha progressivamente esternalizzato molti servizi, come 

quelli di pulizia, di sicurezza o dei trasporti, a compagnie e società 

private, che hanno offerto ai dipendenti salari molto più bassi, contratti a 

tempo determinato e lunghi orari di lavoro (Solidarity Center 2013; 

Alexander e Bassioumi 2016). I governi di Egitto, Marocco e Tunisia 

hanno poi proceduto alla privatizzazione di numerose compagnie statali, 

con un’accelerazione nel periodo 2000-2008 (Hanieh 2013, 50-51). Tale 

ristrutturazione del settore pubblico ha dunque causato una significativa 

diminuzione del numero dei lavoratori statali ed il declino dei salari reali 

osservato dagli anni ’90 ad oggi. Questo spiega in parte anche il rapido 

aumento della disoccupazione tra i giovani laureati e diplomati, non più 

assorbiti nella pubblica amministrazione (Pfeifer 2016, 53-54; Hanieh 

2013, 52; Sakr 2014; Achcar 2013).  

Con l’obiettivo di rendere i loro rispettivi paesi competitivi sui mercati 

internazionali ed attrattivi per il capitale straniero, negli anni ’90 ed i 

primi anni 2000, i governi di Tunisia (nel 1994 e 1996), Egitto (nel 2003) 

e Marocco (nel 2004)9 riformarono il codice del lavoro in favore di una 

maggiore flessibilità delle relazioni di lavoro, rendendo più facili le 

assunzioni ed i licenziamenti, introducendo i contratti di lavoro 

temporanei, e ponendo maggiori restrizioni al diritto di sciopero (Hanieh 

2013). Diversi studi confermano che, in seguito a tali riforme, la 

proporzione dei contratti a tempo determinato e part-time è andata 

aumentando in modo significativo nei tre paesi oggetto d’esame, 

diventando la forma più diffusa di impiego, soprattutto per i giovani 

(Fargues e Martin 2010; Ibourk 2012; Joya 2016; Meddeb 2010; Pfeifer 

2015).  

L’integrazione di questi paesi nei mercati internazionali e l’afflusso di 

investimenti stranieri hanno ulteriormente precarizzato ed indebolito la 

                                                           
9 Per la Tunisia, Codice del Lavoro 1996, https://www.ilo.org/dyn/travail/-

docs/778/Labour%20Code%20Tunisia.pdf; per l’Egitto, Codice del Lavoro 2003, 

https://www.ilo.org/dyn/natlex/natlex4.detail?p_lang=en&p_isn=64693; per il Ma-

rocco, Codice del Lavoro 2004, https://www.ilo.org/dyn/eplex/termmain.show-

Country?p_lang=en&p_country_id=48 (ultimo accesso 28 Settembre 2018).  
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posizione dei lavoratori. In Marocco, Tunisia ed Egitto, l’aumento delle 

esportazioni ha riguardato settori a basso valore aggiunto, come 

l’abbigliamento, un numero ristretto di prodotti agricoli (frutta e verdura), 

e il settore dei servizi (i Call Center), dove le opportunità di lavoro create 

si sono rivelate mal pagate e precarie (Meddeb 2010; Hibou et alii 2011; 

Sippel 2014; Hanieh 2013; Smith 2015). Per le imprese locali nel settore 

dell’abbigliamento rivolto all’export, il ricorso ad una manodopera a 

basso costo, non qualificata, con bassi livelli di istruzione, 

prevalentemente femminile, è diventato il principale espediente per 

riuscire a rimanere competitivi sui mercati europei controllati dalle grandi 

compagnie francesi e spagnole (come Inditex/Zara), che sub-appaltano 

l’assemblaggio delle materie prime alle imprese locali, imponendo prezzi 

e ritmi di consegna. Con la delocalizzazione della produzione 

dell’abbigliamento da parte di compagnie europee ed americane verso il 

Marocco, la Tunisia e l’Egitto, si assiste quindi a partire dagli anni ’80 ad 

una femminilizzazione di questo settore (Beinin 2016, 118; Karim e 

Bouzahzah 2012; Rossi 2013; Duboc 2013), associata ad un drammatico 

peggioramento delle condizioni di lavoro (bassi salari, lunghi turni di 

notte, assenza di contratto e divieto dei sindacati), come mostrano diversi 

studi.10  

Anche l’agribusiness in Marocco e in Tunisia ha profondamente 

cambiato le relazioni capitale-lavoro nel settore dell’agricoltura e 

nelle regioni rurali (per la Tunisia, Ayeb 2011; Gana 2013). In 

Marocco, le politiche di liberalizzazione dei prezzi e la 

privatizzazione della terra, così come la promozione di un numero 

limitato di prodotti rivolti all’export (fragole, pomodori ecc.), hanno 

avvantaggiato pochi grandi produttori vicini al Re, che agiscono in 

partnership con l’agribusiness francese e spagnolo (Hanieh 2013; 

Akesbi 2016). Le condizioni di lavoro in queste compagnie, dove 

spesso lavorano giovani donne e contadini indebitati, costretti a 

vendere le loro terre perché schiacciati dalla concorrenza 

dell’agribusiness, appaiono drammatiche, anche peggiori rispetto al 

settore manifatturiero, come dimostra l’alta concentrazione di 

lavoratori casuali e stagionali (Corrado et alii, 2017).  

Le riforme neoliberali hanno quindi trasformato in modo 

significativo la natura del mercato del lavoro, causando una perdita 

                                                           
10 Per il Marocco, cfr. Clean Clothes Campaign 2003; Cairoli 1999; Joekes 1986; 

Bourqia 2002; Labari 2006; Rossi 2013; Martinez 2016. Per la Tunisia, FTDES 

2014; Hanieh 2015, 56-60; Smith 2015. 



 Le mobilitazioni legate al lavoro nel contesto delle riforme neoliberali 93 

di occupazione nel settore pubblico, ed accelerando la 

precarizzazione e l’informalizzazione delle relazioni di lavoro.11 

Tutto ciò segnala un processo di drammatica riconfigurazione delle 

relazioni stato-lavoro-capitale, a seguito della quale la posizione dei 

lavoratori ne è uscita fortemente indebolita: i dipendenti pubblici, ma 

anche i giovani istruiti urbani, sono stati progressivamente 

emarginati dal “contratto sociale” post-indipendenza, a favore di una 

parte dell’élite imprenditoriale.12 Quindi, come evidenzia Bogaert 

(2015, 128), le riforme neoliberali “segnano la fine di un’epoca nella 

quale la legittimità delle élite al potere dipendeva innanzitutto dalla 

loro capacità di acquistare la fedeltà delle classi subalterne e dei 

lavoratori”. Come notano Alexander e Bassiouny per l’Egitto, i 

programmi di aggiustamento strutturale “consolidarono un nuovo 

amalgama di stato e capitale privato”, cambiando la composizione di 

classe dello stato (Alexander e Bassiouny 2016, 54). Non è un caso 

che, in Egitto, all’epoca di Hosni Mubarak (Ḥusnī Mubārak), il 

numero di uomini d’affari aderenti al partito di regime e presenti in 

parlamento fosse progressivamente aumentato (dal 12% alle elezioni 

del 1995 al 22% nel 2005) (Beinin 2009). Questa situazione, come 

vedremo, ha posto le condizioni stesse per l’emergere di diverse 

forme di resistenza alle riforme neoliberali. 

Oltre ad aver modificato in modo significativo la natura del 

mercato del lavoro, le riforme neoliberali hanno esacerbato le 

divisioni tra i lavoratori stessi. In Marocco e Tunisia, le politiche 

pubbliche volte ad attirare capitale straniero hanno privilegiato le 

regioni costiere ed urbane, dove si sono concentrate le nuove 

opportunità di lavoro, sebbene precarie e informali. Le aree di 

libero scambio, i grandi complessi alberghieri ed i progetti di 

sviluppo urbano e di ammodernamento delle infrastrutture sono 

sorti a Casablanca, Rabat e Tangeri, diventati i principali snodi 

commerciali e di lavoro grazie ai porti, o sulle zone costiere di 

Bizerte e Sfax, Djerba e Hammamet-Nabeul.13  

                                                           
11 L’aumento del lavoro nell’economia informale a partire dagli anni ’90 è 

confermato da numerosi studi: per l’Egitto, Assaad 2007; per il Marocco, Ben Ali 

1997; Mejjati-Alami 2000; El Aoufi e Bensaïd 2005; Achy 2010; Catusse 2010; per 

la Tunisia, Elbaz 2009; Meddeb 2012. 
12 La letteratura su questo tema è molto ampia. Si vedano Beinin 2009; Wurzel 

2009; Heydemann 2004; Hibou 2006; Catusse 2008. 
13 Per il Marocco, Zemni e Bogaert 2011; Bogaert 2015; Bennafla e Emperador 

Badimon 2010; Bennafla 2010; per la Tunisia, Ayeb 2011; Belhedi 2011; Meddeb 
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Parallelamente a questi processi di “creazione” di nuovi posti di la-

voro nelle zone urbane e costiere, precari e mal pagati, le riforme neo-

liberali hanno innescato processi di “distruzione” del lavoro in altre 

aree, come, ad esempio, in quelle regioni che, da centro dell’economia 

durante i primi anni del post indipendenza, sono state progressiva-

mente poste ai margini dalle autorità ed oggetto delle principali ri-

strutturazioni del settore pubblico (come le regioni dell’interno in Tu-

nisia o la regione mineraria di Khouribga in Marocco) (Bogaert 2015; 

Ayeb 2011). Il caso della Compagnia pubblica di fosfati a Gafsa (nel 

sud ovest della Tunisia) è indicativo di questo “sviluppo diseguale” 

(“uneven development”). Principale datore di lavoro della regione a 

partire dal post indipendenza, la Compagnia subì un drastico taglio dei 

posti di lavoro a seguito dei PAS, perdendo 10,000 posti di lavoro dal 

1980 al 2006. Nonostante questo, Ben Ali (Ben ʿAlī) destinò pochis-

sime risorse pubbliche alla regione e non lanciò mai un reale pro-

gramma di sviluppo (Ayeb 2011; Allal 2010). Poco prima che scop-

piasse la rivolta di Gafsa nel 2008, i tassi di disoccupazione nel go-

vernatorato sfioravano il 30%, a fronte di un tasso medio nazionale del 

14% (Mahjoub 2010). 

Anche all’interno di uno stesso settore, le riforme neoliberali hanno 

dato luogo ad una varietà di relazioni e condizioni di lavoro, segmen-

tando il mercato del lavoro in una molteplicità di “traiettorie di infor-

malità” (Alexander e Bassiouny 2016). Il caso dei trasporti in Egitto 

serve ad illustrare bene questo punto. La ristrutturazione del settore a 

partire dal 2004 ridusse il numero di dipendenti pubblici e portò ad una 

rapida espansione del settore privato nei trasporti urbani: dalle imprese 

formali, alle quali la compagnia statale sub-appaltava una serie di ser-

vizi, alle grandi società private di taxi, che operavano nel settore for-

male e che a loro volta sub-appaltavano una parte del servizio ad una 

miriade di piccole società informali, fino ai microbus e ai lavoratori 

autonomi che offrivano il servizio dei tuk-tuk a costi più bassi per le 

famiglie più povere che non potevano permettersi gli alti costi dei tra-

sporti privati (Alexander e Bassiouny 2016). La segmentazione delle 

relazioni di lavoro è infine osservabile anche all’interno di una stessa 

fabbrica, dove la necessità di mantenere bassi i costi di produzione fa sì 

che lavoratori più anziani con un contratto coesistano insieme a lavora-

tori senza contratto, più giovani, e senza esperienza (Rossi 2013; Ebeid 

                                                                                                                                        
2010; Hibou et alii 2011; Daoud 2011; Hazboun 2008; Di Peri 2015; per l’Egitto, 

Pfeifer 2016; Alexander e Bassiouny 2016. 
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2012). Contratti temporanei, lavoratori autonomi, e miriadi di forme 

atipiche di lavoro coesistono quindi con forme più regolari di impiego, 

dando luogo ad una varietà di relazioni di lavoro. 

Le riforme neoliberali hanno quindi avuto effetti “diseguali” (“une-

ven”), rafforzando la segmentazione del mercato del lavoro su base 

geografica (favorendo alcune aree a discapito di altre), sfruttando e ri-

producendo differenze già esistenti (di genere, di età e di classe), e ge-

nerando una varietà di relazioni di lavoro molto diverse tra loro 

(all’interno di uno stesso settore e persino di una stessa impresa). Il ri-

sultato è stato una crescente “frammentazione degli interessi dei lavo-

ratori”, spesso in contrasto tra loro (Atzeni 2015, 131), che, come ve-

dremo, si è riflessa nella geografia variegata – e frammentata – della 

contestazione legata al lavoro a partire dai primi anni del 2000. 

 

1.2. Riorganizzazione dei rapporti tra potere politico e sindacati 

dei lavoratori  

Nel contesto dei regimi autoritari del post indipendenza, i sindacati 

nei paesi arabi furono innanzitutto uno strumento di “controllo so-

ciale” dei lavoratori, volto a smorzarne le rivendicazioni e a neutraliz-

zare il conflitto sociale (Gobe 2008). In Egitto ed in Tunisia, i lavora-

tori vennero inquadrati in un unico grande sindacato. In Egitto, ‘Abd 

al-Nasser (‘Abd al-Nāṣir), dopo aver bloccato diversi tentativi di for-

mazione di sindacati indipendenti, nel 1957 acconsentì alla creazione 

della Federazione Egiziana delle Unioni Sindacali (Egyptian Trade 

Union Federation/ETUF), a patto che fosse il governo a nominarne i 

dirigenti. Per poter accedere alle cariche direttive all’interno delle sin-

gole Unioni, occorreva essere iscritti all’Unione Socialista Araba, 

l’unico partito politico riconosciuto legalmente nel paese. Il presidente 

della Federazione ricoprì la carica di Ministro del Lavoro fino al 2011. 

Sin dalla sua creazione, quindi, l’ETUF diede il suo sostegno incondi-

zionato alle politiche di ‘Abd al-Nasser (Beinin 2016; El-Mahdi 2011; 

Alexander e Bassiouny 2016). 

In Tunisia, il Sindacato dei Lavoratori Tunisini, l’Union Générale 

Tunisienne du Travail (UGTT), che era nato nel 1946 e aveva svolto un 

ruolo politico centrale nella lotta d’indipendenza nazionale, negli anni 

’50 e ’60 manifestò il suo appoggiò al presidente Habib Bourghiba (al-

Ḥabīb Bū Ruqaiba) in cambio di generosi programmi di welfare, una 

legislazione favorevole ai lavoratori e la presenza dei suoi 

rappresentanti nella nuova Assemblea Nazionale (Beinin 2016, 37; 

Wilder 2015). Sia in Tunisia che in Egitto, l’inquadramento dei 
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lavoratori in un unico grande sindacato, accompagnato da politiche 

sociali generose, contribuì quindi a depoliticizzare l’attività sindacale 

(Gobe 2008; Camau e Geisser 2003) e a rendere la lotta di classe irri-

levante (Ehteshami e Murphy 1996, 754). In Marocco, dove la monar-

chia preservò un certo pluralismo sindacale, la presenza di altre orga-

nizzazioni dei lavoratori, oltre alla Union Marocaine du Travail (UMT) 

attiva dal 1955, servì a dividere, e quindi ad indebolire, i lavoratori 

(Clement e Paul 1984). 

Tuttavia, già dagli anni ’70, con le prime misure di austerità fiscale 

che andavano a colpire i sussidi alimentari, e poi, soprattutto negli 

anni ’80, con l’attuazione dei primi programmi di aggiustamento 

strutturale, un’ondata di proteste sociali e di scioperi dei lavoratori 

senza precedenti investì le principali città dei tre paesi nord africani 

(Clement e Paul 1984; Saout e Rollinde 1999), a segnalare le prime 

reazioni alla violazione del patto sociale tra governanti e popolazione 

(Bogaert 2015, 128; Walton e Seddon 1994; Beinin 2008). La risposta 

dei governi alle proteste fu una dura repressione, seguita da “una rior-

ganizzazione tattica dei meccanismi di controllo” sui sindacati ed i la-

voratori in generale (Murphy 1999). 

In Marocco, il malcontento dei lavoratori verso le misure neolibe-

rali si espresse attraverso un aumento del confronto tra i sindacati e la 

monarchia. Il 20 giugno 1981, il paese intero si fermò con uno scio-

pero generale contro l’aumento dei prezzi dei beni alimentari indetto 

dai sindacati più potenti del paese (la Confédération Démocratique du 

Travail/CDT e la UMT), che portò ad una dura repressione del regime 

(Catusse 1998). Dieci anni dopo, il 14 dicembre 1990, i sindacati dei 

dipendenti pubblici tornarono a protestare con un altro sciopero gene-

rale contro la privatizzazione dei servizi ed i tagli alla spesa, riuscendo 

temporaneamente a rallentare le misure di austerità fiscale (De Smet e 

Bogaert 2017). 

Tuttavia, alla metà degli anni ’90, il Re riuscì a riportare i sindacati 

sotto il controllo del regime, attraverso una combinazione di strategie. 

In nome della crescita economica e della pace sociale, e con l’intento 

di “depoliticizzare la questione del lavoro”, lanciò il dialogo sociale 

portando al tavolo delle contrattazioni gli imprenditori ed i principali 

sindacati (Zaki 2008; Clément e Paul 1984; Cherkaoui e Ben Ali 

2007; Catusse 2008). Allo stesso tempo, accanto a minime conces-

sioni salariali, il governo arrestò i sindacalisti più scomodi, minando 

così la capacità organizzativa dei sindacati (Catusse 2008), mentre 

cooptò i leader accondiscendenti nel sistema politico (Clément e Paul 
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1984; Buehler 2015). La presenza di una pluralità di sindacati indebolì 

ulteriormente il potere di contrattazione dei lavoratori. Negli anni ’90, 

quindi, le organizzazioni dei lavoratori finirono con approvare senza 

reticenze le riforme di liberalizzazione economica. 

Anche in Tunisia, sotto Habib Bourghiba, l’UGTT inizialmente si 

oppose duramente agli aggiustamenti strutturali, manifestando aper-

tamente il suo dissenso. Nella seconda metà degli anni ’70, a causa 

dell’aumento del costo della vita, si moltiplicarono gli scioperi nelle 

fabbriche ed il 26 gennaio 1978 la mobilitazione dei lavoratori e degli 

studenti si allargò, culminando nello sciopero generale indetto dal 

Sindacato, il primo dall’indipendenza, poi represso duramente con 

decine di morti e numerosi arresti (Zemni 2013). Nel 1986, nonostante 

la dura repressione contro la leadership nazionale dell’UGTT, 

l’adozione del primo pacchetto di aggiustamenti strutturali suscitò una 

serie di scioperi da parte delle sezioni regionali e locali molto più 

numerosi ed intensi del decennio precedente (Beinin 2016, 90; Wilder 

2015). 

Con l’arrivo al potere del presidente Zine El-Abidine Ben Ali 

(Zayn al-ʿĀbidīn ben ‘Alī) nel 1987, l’UGTT fu riportato sotto 

l’orbita del regime (Allal e Geisser 2011; Beinin 2016). Tutti i sinda-

calisti arrestati durante gli scioperi vennero fatti uscire di prigione ed 

Ismā‘īl Saḥbānī fu nominato di nuovo a capo dell’UGTT. Ben Ali 

comunque allontanò gli esponenti più militanti, mentre incorporò nella 

struttura dirigenziale i membri più giovani (Zemni 2013). Per assog-

gettare completamente il sindacato al regime, eliminò il sistema di fi-

nanziamento in base al quale il sindacato riscuoteva i contributi dei 

lavoratori direttamente alla fonte, dai salari, e lo rese dipendente dai 

sussidi di stato. Ogni tentativo di costituire sindacati indipendenti al di 

fuori dell’UGTT fu duramente ostacolato.  

Come in Marocco, all’inizio degli anni ’90, al fine di contenere le ri-

vendicazioni salariali, Ben Ali formalizzò il processo di negoziazione so-

ciale sugli aumenti salariali, rimpiazzando le discussioni annuali tra 

l’organizzazione degli imprenditori e l’UGTT con un accordo di tre anni 

al termine del quale erano previsti lievi aumenti (Gobe 2008; Zemni 

2013). Questo permise al regime di preservare la pace sociale in un con-

testo di accelerazione delle riforme neoliberali (Zemni 2013, 138). La ri-

forma del codice del lavoro del 1994 (art. 376), pur garantendo il diritto 

allo sciopero, lo limitò fortemente perché occorreva ricevere 

l’approvazione dell’UGTT oppure si rischiava una pena dai 3 ai 6 mesi di 

prigione. Dagli anni ’90 in poi, quindi, l’UGTT non si oppose alle ri-
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forme neoliberali, né denunciò la crescente violazione dei diritti umani da 

parte del regime (Beinin 2016). Tuttavia, come vedremo di seguito, il 

sindacato non si asservì mai completamente al regime, rappresentando, 

secondo Camau e Geisser, “il legame più debole delle agenzie del po-

tere” (Camau e Geisser 2003, 222). Alla fine degli anni ’90, alcune fede-

razioni (ad esempio nel settore dell’istruzione) ed unioni regionali erano 

riuscite a conservare una relativa autonomia e, dall’interno 

dell’organizzazione, cominciava a crescere l’opposizione alla leadership 

nazionale del sindacato (Zemni 2013).  

In Egitto, invece, gli scioperi contro le prime misure di austerità av-

vennero al di fuori della Federazione dei Lavoratori (ETUF). Gli operai 

delle fabbriche giocarono un ruolo importante nelle rivolte urbane del 

pane scoppiate nel gennaio 1977 in reazione alla decisione di Anwar al-

Sadat (Anwar al-Sādāt) di tagliare drasticamente i sussidi alimentari ed al 

conseguente aumento dei prezzi. Negli anni ’80, i lavoratori continuarono 

a protestare nelle fabbriche per chiedere il pagamento delle ferie o dei 

bonus arretrati, o contro il taglio ad alcuni benefici di cui godevano (Bei-

nin 2009, 74-75). In tutti i casi, Sadat non esitò a dispiegare l’esercito per 

disperdere i protestanti con l’uso della forza. 

Con Hosni Mubarak, il regime rafforzò ulteriormente il controllo 

sull’ETUF. A partire dalle elezioni sindacali del 1996, cominciò ad 

interferire pesantemente nella nomina dei candidati, bloccando le can-

didature di unionisti contrari alle privatizzazioni e cambiando la legge 

35/1976 per prolungare il mandato della vecchia leadership fedele al 

regime che sarebbe dovuta andare in pensione (Gobe 2008; Abdallah 

2016). Dopo il 2004, con l’accelerazione delle riforme neoliberali, il 

controllo sull’ETUF diventò assoluto. Le ultime elezioni sindacali 

sotto Mubarak, nel novembre 2006, furono segnate da frodi e mani-

polazioni senza precedenti ad opera del Ministero del Lavoro e non 

lasciarono spazio ad alcun candidato indipendente, neppure a livello di 

comitati e sindacati di base come era avvenuto in passato (Clement 

2009, 109). I candidati vennero scelti dal presidente dell’ETUF in 

collaborazione con il Ministero degli Interni e i rappresentanti degli 

imprenditori (El-Mahdi 2011, 28). Per tutta la durata della presidenza 

di Mubarak, l’ETUF quindi appoggiò incondizionatamente le riforme 

neoliberali (dai piani di privatizzazione del 1991 alla riforma del co-

dice del lavoro nel 2003), senza reagire al progressivo deterioramento 

del potere d’acquisto della popolazione, né al peggioramento della 

condizione dei lavoratori nel settore pubblico e ai licenziamenti causati 

dalle privatizzazioni (Beinin 2009; Gobe 2008; Abdallah 2016). 
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Come appena visto, negli anni ’80, i PAS provocarono una resistenza 

generalizzata tra i lavoratori. Per neutralizzare il dissenso alle riforme, i 

regimi al potere reagirono prima con una dura repressione, e poi con una 

riorganizzazione delle strategie verso i sindacati dei lavoratori. In un 

primo tempo, negli anni ’90, i governi riuscirono a riportare i sindacati 

sotto controllo, ottenendo il loro sostegno alle riforme, e a rallentare le 

proteste e gli scioperi dei lavoratori. Comunque, al di là di queste ten-

denze comuni ai tre paesi negli anni ’90, le conseguenze delle strategie 

governative sulla capacità di resistenza e di autonomia delle organizza-

zioni sindacali variarono da paese a paese, riflettendo le differenti confi-

gurazioni del sistema di potere e dei sindacati stessi: in Egitto, l’ETUF di 

fatto si asservì completamente al regime, mentre l’UGTT ed i sindacati 

marocchini, seppur con differenze, mantennero una loro relativa autono-

mia (Beinin 2016; Wilder 2015; Buehler 2015; Gobe 2008). Queste dif-

ferenze contribuiranno ad influenzare diversamente le forme e le moda-

lità di mobilitazione dei lavoratori nei tre paesi nei primi anni 2000. 

Inoltre, sempre a partire dagli anni ’90, i sindacati ufficiali comincia-

rono ad attraversare una crisi di legittimità e di rappresentatività. In 

Egitto, Gobe (2008) parla di “demobilitazione dei lavoratori”, causata 

dal deterioramento delle loro condizioni di vita, dalla casualizzazione 

del lavoro e dal completo asservimento dell’ETUF al regime. In 

generale, la capacità di mobilitazione dei sindacati, che storicamente 

avevano rappresentato i dipendenti statali, è messa a dura prova 

dall’aumento della disoccupazione, dall’espansione del lavoro nel 

settore privato/informale, dalla diffusione di forme atipiche di lavoro, e 

dai licenziamenti nel settore pubblico (Gobe 2008; Zaki 2008). Inoltre, 

anche se non ci sono informazioni in tal senso, si può supporre che la 

creazione di nuove aree industriali rivolte all’export, dove l’attività 

sindacale è generalmente vietata, e la chiusura di complessi industriali 

con una lunga storia di attivismo sindacale, abbiano contribuito ad 

indebolire ulteriormente la capacità di mobilitazione dei sindacati.  

 

2. Gli anni 2000-2010: la contestazione legata al lavoro si intensi-

fica 

 

2.1 Una geografia variegata 

Nonostante i numerosi ostacoli posti all’azione collettiva discussi 

sopra, negli anni 2000-2010, emersero numerose forme di contesta-

zione legate al lavoro nei tre paesi nord africani e, più in generale, nel 

resto della regione araba. Come anticipato, le riforme neoliberali 
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hanno posto le condizioni per l’emergere di tali contestazioni, rom-

pendo il contratto sociale tra stato (in qualità di datore di lavoro e 

di alleato politico) e lavoratori (El-Mahdi 2011, 399). Allo stesso 

tempo, come vedremo, i processi di frammentazione dei lavoratori 

e l’indebolimento dei sindacati hanno influenzato le modalità e le 

dinamiche di tale contestazione. Pur con differenze tra i tre paesi, 

l’azione collettiva legata al lavoro si è, infatti, rivelata spesso setto-

riale, corporativa, geograficamente concentrata, ed è emersa al di 

fuori dei sindacati ufficiali.  

La contestazione operaia egiziana fu la più significativa in ter-

mini di durata (dal 2004 al 2010) e di numeri (3.400 scioperi, che 

coinvolsero tra i due ed i 4 milioni di lavoratori) (Beinin e Duboc 

2015, 3). Il primo grande sciopero ebbe luogo nel dicembre 2006 

nella più grande fabbrica tessile dell’Egitto, Ġazl al-Maḥalla, a 

Maḥalla al-Kubra, città del Delta. La vittoria degli operai della fab-

brica, che riuscirono ad ottenere l’aumento richiesto dei bonus, 

funse da “centro di gravità”, riverberandosi su tutto il settore tes-

sile, ad Alessandria e nel Delta (Beinin e el-Hamalawy 2007). Nei 

mesi successivi, gli scioperi toccarono altri settori chiave, come 

quello delle costruzioni, dei trasporti, della sanità e dell’istruzione. 

Inoltre, diversamente dagli anni ’80 e ’90, si estesero anche al set-

tore privato, a quelle imprese recentemente privatizzate che non 

avevano mantenuto gli impegni contrattuali presi con i lavoratori 

(Beinin 2011). Questi si mobilitarono in completa autonomia ri-

spetto al sindacato di regime, l’ETUF, chiedendo nella maggior 

parte dei casi aumenti salariali (Beinin 2009, 84). Nonostante il 

largo numero di lavoratori coinvolti, comunque, le rivendicazioni 

rimasero generalmente circoscritte alla singola fabbrica e assunsero 

una valenza nazionale solo in casi eccezionali, di cui parleremo a 

breve. Diversamente dagli anni ’90, nella maggior parte dei casi, il 

regime egiziano non usò la repressione, ma soddisfò le richieste dei 

lavoratori.  

Per capire perché milioni di lavoratori cominciarono a mobilitarsi 

dopo il 2004, e non prima, gli studiosi hanno portato diverse spiega-

zioni. La nomina del primo ministro Aḥmad Naẓīf e del suo governo 

di “imprenditori” nel luglio 2004, che segna un’accelerazione delle 

privatizzazioni del settore pubblico, così come il peggioramento del 

potere d’acquisto delle classi medio-basse, contribuirono a creare tra i 

lavoratori la percezione di una “minaccia” di un’imminente ed ulte-

riore precarizzazione della loro condizione (Duboc 2011, 100; Beinin 
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2011, 182; El-Mahdi 2011). Le elezioni sindacali del 2006, chiudendo 

ogni canale istituzionale attraverso il quale i lavoratori potevano 

esprimere le loro rivendicazioni, sortirono l’effetto inaspettato di esa-

cerbare il sentimento di sfiducia verso l’ETUF e spinsero un numero 

crescente di lavoratori a trovare vie alternative (Duboc 2011; Abdalla 

2016; Clément 2009). Inoltre, i candidati estromessi dalle elezioni 

poterono contare su una solida rete di sostegno interna alla fabbrica 

costruita durante la campagna elettorale, che si rivelò indispensabile 

per mobilitare i lavoratori a partire dal 2004 (Duboc 2011). Infine, il 

movimento Kifāya, che qualche anno prima si era organizzato per il 

cambiamento del sistema politico, contribuì a rompere il muro della 

paura, inaugurando “una cultura della protesta” (Abdelrahman 2015; 

El-Mahdi 2009).14 

In Marocco, sebbene per nulla paragonabile all’ondata di contesta-

zione operaia egiziana, i sindacati dei dipendenti pubblici tornarono a 

scioperare dalla seconda metà degli anni 2010, intensificando la loro 

azione soprattutto dal 2007, con la fine del governo socialista e la no-

mina del primo ministro ‘Abbās al-Fāssi, che approvò solo modesti 

aumenti salariali. All’epoca, i forti contrasti tra i sindacati indeboli-

rono la capacità dei lavoratori di formare un fronte unico verso le au-

torità, mentre gli effetti negativi della crisi finanziaria globale sul Ma-

rocco resero inattuabili da parte governativa gli aumenti richiesti 

(Buehler 2015). La crisi di rappresentatività dei sindacati marocchini 

apparve evidente quando lo sciopero generale indetto nel maggio del 

2008 dalla CDT non si tradusse in una grande mobilitazione di massa 

(Zaki 2008).  

Comunque, approfittando dell’opportunità aperta dalle proteste del 

2011, i sindacati dei dipendenti pubblici in Marocco intensificarono 

gli scioperi, riuscendo ad ottenere per la prima volta concessioni fino 

ad allora negate dal governo (come ad esempio l’aumento delle pen-

sioni per i dipendenti pubblici del 70% in più al mese) (Buehler 2015). 

Secondo Buehler, le autorità marocchine, memori del fatto che le 

sommosse popolari degli anni ’80 avevano preso piede proprio dalle 

proteste dei lavoratori, trasformandosi in un ampio movimento di 

massa, preferirono soddisfare le richieste dei sindacati per non mettere 

a rischio la stabilità del regime (Buehler 2015). Il superamento dei 

contrasti tra i sindacati, divisi inizialmente sul pacchetto delle richie-

ste, ne rafforzò poi il potere di contrattazione. Per inquadrare la rile-

                                                           
14 Per una critica al ruolo di Kifāya nella contestazione operaia, cfr. Duboc 2011. 
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vanza di tali scioperi, è comunque importante ribadire che il tasso di 

sindacalizzazione in Marocco è molto basso, meno del 10% della po-

polazione attiva (Filali Meknassi e Rioux 2010), ad indicare che una 

fetta importante di lavoratori, nel settore privato e nell’economia in-

formale, rimase estranea a queste mobilitazioni.  

In Tunisia, gli scioperi dei lavoratori nelle fabbriche rimasero rela-

tivamente contenuti durante tutto il regime di Ben Ali, tra i più repressivi 

della regione (Chomiak 2011). Comunque, la frattura tra la base locale 

del sindacato, che era riuscita a conservare una relativa autonomia 

politica, e la leadership nazionale, soggiogata al regime, si andò acuendo 

durante il periodo preso in esame (Beinin 2016; Netterstrøm 2016). Al 

congresso nazionale dell’UGTT nel 2002 a Djerba, membri noti per la 

loro militanza politica osarono presentare candidati propri per il comitato 

esecutivo, condannarono in una “piattaforma per la riabilitazione del 

Sindacato” l’inazione e la corruzione dei loro leader, e chiesero la rottura 

radicale con le pratiche passate (Zemni 2013; Cavallo 2008).  

Oltre alle categorie di lavoratori appena discusse, in Tunisia ed in 

Marocco, anche i disoccupati in possesso di un diploma o di una laurea 

(diplômés chômeurs) si organizzarono, rivendicando un posto 

nell’amministrazione pubblica in risposta alla drastica diminuzione 

delle assunzioni imposta dagli aggiustamenti strutturali (Emperador 

Badimon 2007, 2011a, 2011b, 2013; Bogaert e Emperador Badimon 

2011; Beinin 2015; Daoud 2011). Nonostante il problema della 

disoccupazione tra i giovani istruiti sia diffuso in tutta la regione, non 

esistono movimenti simili in Egitto e negli altri paesi arabi.15 Il 

movimento attivo da più tempo – ed anche il più studiato – è quello in 

Marocco. La prima associazione, l’Association nationale des diplômés 

chômeurs du Maroc (ANDCM), nacque a Casablanca nel 1991. 

Inizialmente critico del sistema politico marocchino (Emperador 

Badimon 2011b), negli anni successivi, il movimento si è smembrato 

“in una nebulosa confusa di raggruppamenti” in competizione tra loro, 

che hanno perso la valenza politica originaria e sono stati cooptati dal 

Re (Emperador Badimon 2011a). Il Re ha tollerato i diversi gruppi, 

concedendo loro periodicamente un numero limitato di posti 

nell’amministrazione pubblica. Al contrario, nella Tunisia di Ben Ali, 

l’Union des Diplômés Chômeurs (UDC), nata nel 2006 per decisione di 

un gruppo di ex studenti membri dell’Unione Studentesca, non venne 

mai riconosciuta legalmente dalle autorità e, a causa della dura 

                                                           
15 Anche in Algeria è presente un movimento dei disoccupati (Belakhdar 2015). 
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repressione, le sue attività rimasero circoscritte a livello di piccoli 

comitati locali. Comunque, in occasione della rivolta di Gafsa nel 2008, 

il comitato del movimento dei disoccupati di Redeyef svolse un ruolo 

centrale nel dare inizio alle proteste e nel loro coordinamento 

(Chouikha e Gobe 2009).  

Una serie di “opportunità politiche” avrebbero creato il contesto 

favorevole per la nascita del movimento dei disoccupati in 

Marocco: la lunga tradizione di assumere laureati nell’amministra-

zione pubblica senza concorso pubblico, sancita da una serie di 

decreti emanati nel 1998, rese pubblicamente legittime le 

rivendicazioni del movimento, trattandosi di un diritto costitu-

zionale loro negato, mentre il nucleo originario dei militanti prove-

niente dall’attivismo studentesco di sinistra degli anni ’80 

(l’Unione Studentesca Marocchina) poté contare su una rete di 

contatti informali già esistenti per costituire il movimento 

(Emperador 2007, 2011b). 

Nell’ultimo decennio, nei due paesi, i disoccupati, insieme ad 

altre frange della popolazione, sono stati protagonisti di una serie di 

proteste sociali scoppiate nelle regioni “ai margini”, per lo più 

spontanee, senza una leadership ed una struttura organizzativa 

(Allal e Bennafla 2011; Bennafla e Emperador Badimon 2010; 

Chouikha e Geisser 2010; Zaki 2008; Bogaert 2015; Gantin 2011). 

La rivolta di Gafsa del 2008, iniziata dai disoccupati della regione, 

fu il più ampio movimento di contestazione sociale sotto Ben Ali, 

durato sei mesi e poi duramente represso dal regime. Ad essa segui-

rono altre proteste nel sud-est, a Ben Guerdane (agosto 2010), e nel 

centro-ovest (nella regione agricola di Sidi Bouzid, a Kasserine e a 

Thala) (dicembre 2010). 

In Marocco, le proteste dei disoccupati che occupano il porto di 

Sīdī Infnī (2005-2008) o protestano a Khouribga (nel 2011), nella 

regione della Compagnia dei fosfati, per un posto di lavoro, si in-

trecciarono con quelle dei coordinamenti locali (tansiqiyāt) che de-

nunciavano la mancanza di servizi di base e lo sfruttamento delle ri-

sorse idriche da parte delle compagnie straniere, o chiedevano la redi-

stribuzione della ricchezza nelle regioni minerarie e la costruzione di 

infrastrutture (Bennafla e Emperador Badimon 2010; Zaki 2008). 

Nella maggior parte dei casi, il regime rispose alternando l’uso della 

forza ad una serie di concessioni di natura sociale, come la creazione 

di posti di lavoro ed il lancio di programmi di sviluppo (Bennafla e 

Emperador Badimon 2010; Bogaert 2015).  
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Negli anni 2000-2010, quindi, la geografia delle proteste sociali 

si è trasformata, spostandosi dalle zone urbane e dalle grandi città 

ai piccoli villaggi e alle zone rurali (Ayeb 2011; Bogaert 2015). Ciò 

riflette, secondo Bogaert, proprio “la geografia dello sviluppo disu-

guale del capitalismo negli ultimi trenta anni”, che ha esacerbato le 

disparità tra regioni della periferia e regioni del centro (Bogaert 

2015, 127; Zemni et alii 2012). In Marocco, l’emergere di queste 

proteste sociali, non inquadrate in un’organizzazione, rispecchie-

rebbe anche la crisi e il discredito dei partiti politici e dei sindacati, 

concentrati nelle zone urbane ed incapaci di mobilitare la popola-

zione nel “Marocco inutile” (Bennafla e Emperador 2010).  

 

2.2. Le dinamiche dell’azione collettiva 

Come appena mostrato, nel decennio antecedente le rivolte del 

2011, alcuni movimenti legati al lavoro riuscirono ad ottenere una se-

rie di concessioni materiali da parte dei governi in carica (aumento dei 

salari, un posto nell’amministrazione pubblica, pagamento dei bonus) 

e si dimostrarono più duraturi di altri, come la contestazione operaia in 

Egitto (2004-2010) ed il movimento dei disoccupati in Marocco 

(1991-oggi). In altri casi, come per la rivolta di Gafsa nel 2008, la ri-

sposta dei regimi fu una dura repressione. Attraverso la presentazione 

dei tre casi di studio appena menzionati, tra i più trattati dalla lettera-

tura, la presente sezione cercherà di offrire una chiave interpretativa 

dei fattori che influenzano le dinamiche dell’azione collettiva, soffer-

mandosi sulle strategie dei regimi al potere in risposta alle azioni col-

lettive, le caratteristiche e le tattiche dei movimenti stessi, ed il ruolo 

dei sindacati dei lavoratori e delle altre forze politiche e sociali. I tre 

casi di studio ci permetteranno di sottolineare l’importanza di soffer-

marsi sulle specificità dei contesti in cui i diversi movimenti emer-

gono e si sviluppano al fine di capirne le complesse dinamiche. 

 

Il movimento operaio in Egitto (2004-2011) 

L’ampiezza del movimento operaio, la sua relativa sostenibilità ed 

il suo successo in termini di concessioni fatte dal governo sono stati 

spiegati con una combinazione di fattori. Negli anni di riferimento, lo 

Stato egiziano fu in grado di soddisfare le richieste dei lavoratori poi-

ché disponeva di risorse economiche abbondanti, grazie al secondo 

boom petrolifero (2003-2007) e all’accelerazione dei programmi di 

privatizzazione (dopo il 2004) (Beinin 2011). La nascita di una stampa 

privata indipendente sempre in quegli anni (una ventina di quotidiani 



 Le mobilitazioni legate al lavoro nel contesto delle riforme neoliberali 105 

come al-Maṣrī al-Yawm), a seguito di una timida liberalizzazione po-

litica imposta all’Egitto dal presidente americano Bush, permise la 

circolazione di informazioni sull’azione dei lavoratori, altrimenti cen-

surata dal regime. Il rischio di esporsi alle critiche internazionali, così 

come quello di alienarsi le simpatie degli investitori stranieri in un 

momento di accelerazione delle riforme economiche, spinsero il go-

verno degli “imprenditori” a limitare l’uso della forza (El-Mahdi 

2011; Alexander e Bassiouny 2016).  

La strategia relativamente accondiscendente del regime contribuì 

inoltre a generare effetti inaspettati ed indesiderati per il governo. 

Come notano alcuni autori, ogni successo ottenuto con uno sciopero 

dai lavoratori di una fabbrica incoraggiava l’azione di altri lavoratori 

(Beinin 2016), mentre l’uso contenuto della forza, riducendo i costi 

dell’azione collettiva, fu un incentivo ad aumentare la durata degli 

scioperi (Alexander 2010).  

Allo stesso tempo, per alcuni autori, il movimento di 

contestazione operaia deve la sua sostenibilità rispetto agli anni ’90 

innanzitutto ad un cambiamento nelle tattiche e nella struttura 

organizzativa dei lavoratori. A partire dall’azione collettiva 

inaugurata a Maḥalla al-Kubra nel dicembre del 2006, la durata degli 

scioperi aumentò, arrivando anche a diversi mesi, contrariamente a 

quanto avvenuto in precedenza, quando le fabbriche venivano 

occupate al massimo per pochi giorni e senza neppure interrompere 

la produzione (Alexander 2012). Queste nuove strategie di protesta 

non soltanto ebbero l’effetto di tenere alta la pressione sulle autorità, 

ma furono possibili grazie ad importanti trasformazioni dal punto di 

vista organizzativo (Alexander e Bassiouny 2016, 116; El-Mahdi 

2011). Sostenere uno sciopero per molti giorni richiese infatti un 

sofisticato livello di organizzazione (dalla fornitura dei pasti al 

servizio di sicurezza per i lavoratori durante la notte), una leadership, 

e la creazione di comitati rappresentativi eletti dai lavoratori della 

fabbrica che si facessero da portavoce nelle negoziazioni con le 

autorità. Tutto ciò rafforzò la coesione tra i lavoratori rendendo più 

difficile l’interruzione degli scioperi da parte delle autorità. In molti 

casi, il fatto che i lavoratori vivessero con le loro famiglie nei 

quartieri vicini alle fabbriche rafforzò ulteriormente la solidarietà 

(Duboc 2011). Inoltre, il fatto che la contestazione operaia si 

estendesse su vaste aree del paese, attraversando numerosi settori, 

rese particolarmente difficile la repressione, “confondendo” e 

“disorganizzando” il regime (Alexander e Bassiouny 2016, 99).  
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Infine, con alcune importanti eccezioni, le proteste dei lavoratori 

rimasero concentrate su rivendicazioni economiche e circoscritte 

alla singola fabbrica. I lavoratori non chiesero un cambiamento del 

regime e presero le distanze dai gruppi politici di opposizione. Ad 

esempio, il movimento operaio dialogò solo raramente con il 

movimento pro-democrazia, come Kifāya, o con gli intellettuali di 

sinistra. Secondo diversi autori, tale strategia fu tatticamente 

efficace poiché aumentò la possibilità di successo e ridusse il 

rischio di una dura repressione (Beinin e Duboc 2014, 6-7). Il caso 

dello sciopero generale indetto dai lavoratori di Maḥalla al-Kubra il 

6 aprile 2008 è esemplificativo dei rischi associati ad una 

mobilitazione operaia che acquista una valenza nazionale e 

coinvolge forze trasversali. In tale occasione, i lavoratori 

rivendicarono l’aumento del salario minimo nazionale a 1.200 EGP 

e ricevettero la solidarietà di alcuni partiti politici e gruppi di 

opposizione, come i giovani del movimento 6 Aprile. Il regime di 

Mubārak interpretò questa convergenza di forze d’opposizione in 

nome di una rivendicazione nazionale come il segnale di una 

mobilitazione politica e per questo reagì con una durissima ed 

immediata repressione (Beinin e Duboc 2014). 

Infine, il caso della mobilitazione degli esattori delle tasse 

nell’autunno del 2007 fa luce su ulteriori variabili che possono in-

fluenzare le strategie di risposta di un governo in presenza di movi-

menti che assumono una valenza chiaramente politica. Si tratta di 

una delle mobilitazioni operaie più imponenti nel periodo 

considerato attraverso la quale gli esattori dipendenti dalle autorità 

locali chiesero un adeguamento dei loro salari a quelli dei dipendenti 

dal Ministero delle Finanze. Dopo 10 giorni di sit-in di fronte al 

Ministero, il governo decise di concedere la parità salariale richiesta, 

un aumento pari al 325%. Ciò fu possibile grazie all’enorme potere 

contrattuale di questa categoria di dipendenti pubblici: 8.000 

lavoratori incrociarono le braccia bloccando il funzionamento di 

tutta l’amministrazione pubblica, quindi mettendo a rischio le entrate 

dello Stato a seguito della sospensione della raccolta delle tasse. 

Dopo tale successo, la battaglia degli esattori continuò, 

politicizzandosi, e, nell’aprile 2009, riuscirono persino a costituire la 

prima unione sindacale indipendente al di fuori dell’ETUF 

riconosciuta dal regime, il Sindacato degli Esattori Indipendenti 

(Real Estate Tax Authority Union/RETAU), sostenuto da 27.000 

impiegati (Beinin 2016; Lachapelle 2013). 



 Le mobilitazioni legate al lavoro nel contesto delle riforme neoliberali 107 

Il movimento dei disoccupati in Marocco (1991-2011) 

Come anticipato, la monarchia in Marocco ha optato per una stra-

tegia di tolleranza verso il movimento dei disoccupati, con un uso ca-

librato ed occasionale della repressione, concedendo periodicamente 

ai suoi aderenti un certo numero di posti nell’amministrazione pub-

blica. La decisione del Re Ḥasan II di permettere all’ANDCM di en-

trare nell’arena pubblica nel 1991 rientrava in una strategia più ampia 

del regime, quella di neutralizzare e “depoliticizzare” il potenziale 

esplosivo del conflitto sociale che rischiava di destabilizzare il paese 

(Bogaert e Emperador 2011; Bennani-Chraïbi 2007; Catusse 2005). 

Sempre nel 1991, infatti, il Re riconosceva la disoccupazione come 

“problema pubblico che meritava l’attenzione del governo” con la 

creazione del Consiglio Nazionale dei Giovani e del Futuro (Conseil 

national de la jeunesse et de l’avenir/CNJA), incaricato di condurre 

studi ed indagini sul problema della disoccupazione tra gli istruiti e 

proporre raccomandazioni di politica per affrontare il problema 

(Emperador Badimon 2013, 195).  

Progressivamente, il regime ha messo in atto una serie di strategie 

volte ad indebolire il movimento, fino a svuotarlo della sua originaria 

valenza politica e dunque della sua pericolosità. Da una parte, come 

ha fatto anche con le altre forze d’opposizione, ha perseguito la 

strategia del Divide et Impera (Cavatorta 2007), favorendo l’emergere 

di una pluralità di gruppi di disoccupati e alimentando i contrasti e le 

divisioni tra questi. Il governo ha incontrato separatamente alcuni 

gruppi, facendo loro concessioni più generose, mentre ha 

progressivamente emarginato l’ANDCM dal tavolo delle negoziazioni 

a favore dei gruppi non politicizzati. In tal modo, ha contribuito a 

ridurre il sostegno all’ANDCM tra i disoccupati, che hanno optato per 

quei gruppi che ottenevano un posto nell’amministrazione (Emperador 

Badimon 2013). 

Dal canto loro, i gruppi dei disoccupati hanno calibrato con cautela 

le loro tattiche e gli slogan di protesta per non oltrepassare la linea 

rossa imposta dal regime, evitando così la repressione (Emperador 

2007, 2011a; Bogaert e Emperador 2011; Bogaert 2015). Si sono li-

mitati a sit-in pacifici di fronte ad edifici istituzionali come il parla-

mento e hanno rivendicato unicamente un posto nell’amministrazione 

pubblica, evitando ogni politicizzazione, che percepiscono come “un 

rischio, una trasgressione dei margini molto incerti di ciò che è tolle-

rabile per le autorità” (Emperador 2011a, 81). Il movimento ha quindi 

evitato sia di interpretare il problema della disoccupazione come il ri-
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sultato del sistema autoritario del paese e delle riforme neoliberali 

(Emperador Badimon 2013), sia di allearsi con altre forze politiche, 

come dimostra, ad esempio, il suo rifiuto di aderire alle proteste del 

2011 guidate dal movimento 20 Febbraio in cambio della concessione 

di mille posti di lavoro nell’amministrazione pubblica (Desrues 2013; 

Emperador Badimon 2013). Rivendicare poi il diritto ad un posto di 

lavoro solo per la categoria dei disoccupati istruiti – e non il diritto 

universale per i disoccupati tout-court – equivale a svuotare le 

richieste del movimento di ogni valenza politica, oltre che a inibire 

ogni forma di cooperazione e solidarietà con altri movimenti 

(Emperador Badimon 2013).  

La non-politicizzazione come tattica del movimento, oltre a 

ridurre il rischio di repressione ed aumentare le possibilità di 

ottenere un posto nell’amministrazione pubblica, ha permesso di 

“massimizzare la capacità di mobilizzazione”, mettendo a tacere le 

differenze ideologiche dei suoi aderenti i quali finiscono per 

convergere sotto “un minimo comune denominatore”, ossia il diritto 

ad un posto pubblico (Emperador Badimon 2013).  

 

La rivolta di Gafsa (gennaio-giugno 2008) 

Il fattore scatenante della rivolta di Gafsa fu l’annuncio dei 

risultati del concorso pubblico indetto dalla Compagnia dei Fosfati 

(Compagnie des phosphates de Gafsa/CPG) nel gennaio 2008. 

Alcuni giovani disoccupati denunciarono irregolarità, accusando la 

direzione della Compagnia di aver attribuito i posti a persone vicine 

al regime. Membri del movimento dei disoccupati di Redeyef 

diedero il via alla rivolta, occupando la sede regionale dell’UGTT 

(Chouikha e Gobe 2009). Il movimento di protesta si trasformò 

rapidamente in “una rivolta popolare nel vero senso della parola” 

(Zemni 2015, 79), coinvolgendo, oltre ai disoccupati, gli abitanti 

delle diverse cittadine del bacino dei fosfati: le vedove dei 

minatori, studenti, artigiani, dipendenti pubblici e le loro famiglie. 

Oltre a convergere su una rivendicazione comune e prioritaria, 

quella di un lavoro nel settore pubblico (Chouikha e Gobe 2009), i 

manifestanti criticarono apertamente il sistema di potere sul quale 

poggiava il regime di Ben Ali: denunciarono le pratiche 

nepotistiche nell’attribuzione dei posti di lavoro nella Compagnia 

dei fosfati ed attaccarono direttamente il leader regionale 

dell’UGTT, accusato di esserne il principale responsabile. Inoltre, i 

protagonisti usarono un largo repertorio di azioni: dallo sciopero 
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della fame, ai sit-in davanti ad edifici pubblici, fino al blocco dei 

trasporti dei fosfati, che rischiava di compromettere le attività 

economiche del paese. 

Il movimento dei disoccupati di Redeyef, con l’aiuto della base 

locale dell’UGTT, critica della leadership nazionale e regionale, 

creò un comitato per formalizzare e rappresentare le rivendicazioni 

del movimento di protesta di fronte alle autorità. La rivolta creò poi 

un’inusuale convergenza tra alcune forze d’opposizione, ottenendo 

il sostegno del Partito Comunista dei Lavoratori, l’Association 

tunisienne des femmes démocrates (ATFD) e la Ligue tunisienne 

des droits de l’homme (LTDH) (Allal 2010; Gobe 2010). 

L’esistenza di una struttura organizzativa, seppure minima, così 

come l’alleanza trasversale tra il movimento di protesta e altre 

forze della società civile, furono, secondo alcuni autori, tra i fattori 

che contribuirono a prolungare la mobilitazione e, allo stesso 

tempo, a renderla temibile agli occhi del regime (Chouikha e Gobe 

2009; Zemni 2015; Beinin 2013). 

Anche se il movimento si rivelò ben presto pericoloso, Ben Ali 

non poté rispondere immediatamente con la repressione come 

avrebbe voluto, a causa delle relazioni tese con l’esercito che ritar-

darono il coinvolgimento dei militari (Wilder 2015). In un primo 

tempo, le autorità optarono quindi per fare concessioni ad alcune 

componenti, con l’intento di “frammentare” il movimento e ridurne 

l’ampia base di consenso (Allal e Bennafla 2011, 17). Il campo 

delle “11 vedove” si concluse a febbraio con la promessa del go-

verno di assumerne i figli nella società dei fosfati, mentre i sit-in 

dei disoccupati terminarono a marzo, dopo l’assunzione di alcuni di 

loro. A giugno, le proteste, ormai circoscritte a Redeyef, vennero 

fermate con un uso massivo della polizia. Per neutralizzare defini-

tivamente le proteste, Ben Ali fece alcune concessioni alla popola-

zione: fece dimettere il governatore di Gafsa e promise l’attuazione 

di una serie di progetti di sviluppo nella regione (Gobe 2011). 

Infine, in un contesto autoritario come quello tunisino, “le 

risorse organizzative” del movimento si rivelarono troppo deboli 

per allargare la protesta su scala nazionale (Gobe 2011, 3): il 

comitato dei giovani disoccupati non aveva alcuna esperienza e 

mancò del supporto dei principali partiti d’opposizione delle zone 

costiere e dell’UGTT. La presenza di questi fattori si rivelerà 

invece cruciale per il successo delle rivolte del 2011 (Chouikha e 

Gobe 2009; Angrist 2013). 
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2.3. Significato e portata delle mobilitazioni legate al lavoro 

 

Successo immediato e cambiamenti di lungo termine 

Come abbiamo appena notato, molte delle mobilitazioni legate al 

lavoro nel primo decennio degli anni 2000 riuscirono ad ottenere una 

serie di successi materiali, ossia a migliorare le condizioni economi-

che dei loro aderenti: aumenti dei salari, dei bonus o delle pensioni, o 

un posto nell’amministrazione pubblica, nel caso dei gruppi dei disoc-

cupati in Marocco. Tuttavia, valutare la portata di un movimento di 

protesta guardando unicamente al risultato immediato ed in termini di 

vantaggi materiali può non essere sufficiente per coglierne le reali im-

plicazioni di cambiamento e può persino essere fuorviante in contesti 

autoritari.  

Ad esempio, il movimento dei disoccupati, come mostra 

Emperador Badimon (2011a, 2011b) per il Marocco, pur ottenendo 

periodicamente dei successi materiali, ha di fatto contribuito a raffor-

zare il sistema di potere esistente e dunque lo status quo. I gruppi dei 

disoccupati sono serviti alla monarchia innanzitutto per legittimare la 

retorica ufficiale dell’“eccezione” democratica marocchina, contri-

buendo a rinforzare l’immagine di un re “tollerante”, “democratico”, 

che “protegge il contratto sociale” (Emperador Badimon 2013). Inol-

tre, come mostrano i casi dei sindacati dei dipendenti pubblici e del 

movimento dei disoccupati durante le proteste del 2011 in Marocco, 

l’ottenimento di rivendicazioni materiali, particolaristiche, da parte dei 

due gruppi, contribuì ad indebolire l’efficacia ed il successo del mo-

vimento di protesta più ampio, quello guidato dal movimento 20 Feb-

braio che chiedeva un reale cambiamento del sistema politico 

(Emperador Badimon 2013, 2011a). 

Una prospettiva di lungo termine è necessaria per inquadrare la 

portata di quei movimenti che non ottengono successi concreti 

nell’immediato e che vengono duramente repressi. Tali movimenti, 

nel lungo periodo, potrebbero avere effetti ed implicazioni importanti 

per gli assetti politici di un paese. Le rivolte che attraversarono nel 

2011 la regione araba ci hanno permesso di comprendere meglio “la 

genealogia della resistenza ed il suo potenziale” (Tripp 2013, 132). Se 

un movimento di protesta viene represso, come ad esempio fu il caso 

della rivolta di Gafsa e dello sciopero generale del 6 aprile 2008 in Egitto, 

non va necessariamente interpretato come un fallimento, seppur nel breve 

termine esso non sortisca alcun effetto. Non soltanto segnala che siamo in 

presenza di un movimento che minaccia seriamente i regimi al potere, ma 
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sono ipotizzabili effetti di spill-over. Le rivolte del 2011 in Tunisia, 

Egitto e Marocco furono infatti il risultato di un lungo processo rivolu-

zionario, dell’interconnessione delle numerose proteste che le hanno pre-

cedute (Ayeb 2011, 475; Zemni et alii 2012).  

La rivolta di Gafsa del 2008 svolse un ruolo decisivo nel preparare 

il successo delle proteste in Tunisia del 2011: gli attivisti delle sedi 

regionali dell’UGTT, per portare il movimento rivoluzionario alla 

capitale, attinsero ai network informali costruiti proprio qualche anno 

prima in tale occasione (Willis 2012; Donker 2012). Inoltre, dopo anni 

di limitato dissenso sociale, la rivolta di Gafsa diede avvio ad una 

dinamica contestataria senza precedenti dagli anni ’70, dimostrando 

che anche in un contesto autoritario e repressivo come quello tunisino 

era possibile organizzare una qualche forma di resistenza. Mise 

pubblicamente in discussione il sistema di potere esistente, riportando 

al centro le regioni periferiche, decostruendo alcune delle narrative 

dominanti, come quella del “miracolo economico tunisino”, che di 

fatto aveva avvantaggiato solo alcune regioni, e mostrando le falle di 

un sistema clientelare ormai incapace di riprodursi a causa 

dell’austerità fiscale (Gobe 2008). La rivolta di Gafsa, così come le 

proteste degli operai in Egitto e quelle nelle regioni marginali in 

Marocco, contribuirono quindi a creare, come concludono Zemni et 

alii (2012), quelle “pratiche organizzative” e quelle “forme di 

coscienza” che diedero vita alle rivolte del 2011.16 

 

“L’economico è politico”17 

Strettamente legata a quanto appena detto, è la questione della falsa 

gerarchia tra le contestazioni legate al lavoro, che avanzano rivendica-

zioni socio-economiche, ed i movimenti che chiedono un cambia-

mento politico e criticano apertamente i regimi autoritari. Secondo tale 

lettura, le prime forme di protesta sarebbero “meno rivoluzionarie”, 

“difensive”, e non rappresenterebbero una sfida ai regimi autoritari. 

Tuttavia, come evidenziano alcuni autori, per poter valutare corretta-

mente la portata delle mobilitazioni legate al lavoro finora considerate, 

è importante superare questa interpretazione dicotomica 

(Abdelrahman 2012; Bogaert 2012, 2015; Hanieh 2011; Zemni et alii 

2012).  

                                                           
16 Per studi che hanno evidenziato questo aspetto, si vedano anche Bogaert 2015; 

Alexander 2010, 2012. 
17 L’espressione “The Economic is political” è tratta dall’articolo di Abdelrahman 

2012. 
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La contestazione operaia in Egitto dimostra chiaramente questo 

punto. In contesti autoritari come quello egiziano, dove il diritto allo 

sciopero è vietato, la capacità dei lavoratori di organizzarsi e di soste-

nere un ampio movimento di resistenza, come quello degli anni 2004-

2010, è di per sé “un atto politico”, indipendentemente dalle rivendi-

cazioni (Abdelrahman 2012; Beinin 2011, 184). Secondo El-Mahdi 

(2011), la contestazione operaia in Egitto, per il largo numero di lavo-

ratori coinvolti, in numerosi settori, dal pubblico al privato, segnalò 

l’emergere di una coscienza di classe e dunque può essere assimilata 

ad una mobilitazione di massa, la cui valenza politica è evidente. Essa, 

inoltre, contribuì a mettere in discussione il sistema autoritario in vari 

modi: ad esempio, generalizzando una “cultura della protesta” e 

“normalizzando le manifestazioni nello spazio pubblico” in un paese 

dove queste sono proibite (Abdelrahman 2015, 68-69); oppure orga-

nizzando scioperi e manifestazioni al di fuori del sindacato di regime, 

creando comitati che funzionano secondo meccanismi democratici e 

chiedendo la costituzione di sindacati indipendenti, che di fatto misero 

in discussione la struttura corporativista-autoritaria del regime ed il 

suo monopolio sulle attività dei lavoratori (Abdelrahman 2015; Beinin 

2007; Alexander 2010, 2012). Si tratta quindi di rivendicazioni che 

contengono implicitamente una richiesta di democratizzazione dello 

Stato stesso (Beinin 2011). 

Inoltre, le battaglie “socio-economiche” e quelle “politiche” risul-

tano essere strettamente interconnesse tra loro (Zemni et alii 2012; 

Bogaert 2012). Le prime possono evolvere in movimenti più ampi e 

politici. Infatti, mentre la maggior parte dei lavoratori egiziani si foca-

lizzò su rivendicazioni economiche, alcune frange del movimento, 

come gli operai di Maḥalla al-Kubra e gli esattori delle tasse, mostra-

rono una progressiva ed esplicita politicizzazione delle loro rivendica-

zioni (Abdelrahman 2012), a indicare “l’azione reciproca tra battaglie 

economiche e battaglie politiche” (Zemni et alii 2012, 3). Allo stesso 

modo, le proteste sociali nelle regioni povere del Marocco, benché 

spontanee e frammentate, hanno innescato importanti cambiamenti, 

formando “una consapevolezza politica” tra gli abitanti e diventando 

punti di connessione (“sites of connection”) tra battaglie politiche ed 

economiche in diverse parti del paese (Bogaert 2015, 137). Infine, le 

due forme di resistenza, quella economica e quella politica, possono 

convergere, trasformandosi in una vasta mobilitazione di massa che 

può mettere realmente in discussione il sistema esistente di potere 

(Bogaert 2015). Le rivolte del 2011 rappresentano l’esempio di quella 
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che Alexander e Bassiouny chiamano “una fusione perfetta del sociale 

e del politico” (Alexander e Bassiouny 2016, 196-201), in cui si rea-

lizzò una convergenza di interessi tra classi diverse (Ayeb 2011).  

 

Ampliare la scala d’azione  

Nell’immediato, le rivolte arabe del 2011 aprirono “una finestra di 

opportunità” per i lavoratori e i disoccupati, favorendo la nascita di 

nuovi sindacati in Egitto ed in Tunisia, e portando alla legalizzazione 

di numerosi movimenti dopo decenni di attivismo sotterraneo, come 

nel caso dell’Unione dei Disoccupati in Tunisia (Antonakis-Nashif 

2015). Tuttavia, col passare del tempo, tali movimenti si sono rivelati 

incapaci di imporsi come forze alternative di reale cambiamento poli-

tico e sociale (Abdallah 2016; Beinin 2013). In generale, i governi 

hanno continuato, e persino accelerato, le politiche neoliberali, oltre a 

rafforzare le pratiche autoritarie (Paciello 2013; Abdelrahman 2016; 

Hanieh 2015). 

Una prima debolezza che continua a caratterizzare i movimenti le-

gati al lavoro sono le divisioni e le rivalità al loro interno, che nel 

post-rivolte sembrano persino essersi acutizzate (Beinin 2013; 

Vatthauer e Weipert-Fenner 2017). In Tunisia, l’UGTT, dopo essere 

stato integrato nelle dinamiche politiche post-Ben Ali, sembra aver 

perso ogni contatto con le frange più deboli, i disoccupati ed i lavora-

tori precari delle regioni dell’interno e dei quartieri più poveri (Hamdi 

e Welpert-Fenner 2017). Anche la mobilitazione dei disoccupati si è 

frammentata (Vatthauer e Weipert-Fenner 2017). I disoccupati nelle 

regioni più povere hanno intensificato le loro proteste, ma si tratta di 

piccoli gruppi che si aggregano sulla base di legami familiari, senza 

alcuna organizzazione di riferimento. Inoltre, hanno interrotto ogni 

cooperazione con l’UDC e l’UGTT, accusati entrambi di essere troppo 

politicizzati e di fare unicamente gli interessi dei loro attivisti. 

L’UGTT, pur avendo svolto il ruolo di mediatore tra autorità e disoc-

cupati in diverse manifestazioni, come, ad esempio, nel governatorato 

di Tataouine nel febbraio 2016 e a Kerkennah nell’aprile dello stesso 

anno (Mekki 2016; Hanau Santini 2018), si è mostrato sempre più cri-

tico delle proteste dei disoccupati nelle regioni povere ed, in alcune 

occasioni, si è schierato contro di loro a difesa dei lavoratori, come nel 

caso dei dipendenti della Compagnia dei Fosfati, danneggiati dai con-

tinui blocchi alle attività economiche causati dalle proteste (Hamdi e 

Welpert-Fenner 2017; Vatthauer e Weipert-Fenner 2017). Tali divi-

sioni hanno contribuito ad indebolire il potere di contrattazione dei di-
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soccupati rispetto alle autorità (Hamdi e Welpert-Fenner 2017) e, più 

in generale, la capacità dei movimenti legati al lavoro di influenzare il 

cambiamento.  

Nel caso dell’Egitto, secondo Abdelrahman (2015b), le divisioni 

tra i sindacati indipendenti hanno impedito la nascita di 

un’organizzazione solida e matura, con un’ampia base di sostegno ed 

una chiara leadership, in grado di coordinare e rappresentare gli 

interessi di milioni di lavoratori e farsi portavoce di un’unica agenda 

politica. 

Un secondo elemento di fragilità che continua a caratterizzare i 

movimenti legati al lavoro nel periodo post-rivolte nei tre paesi è 

quello della loro scarsa cooperazione con le altre forze politiche 

(Durac 2015; Abdelrahman 2012). Oltre a rispecchiare una scelta 

strategica da parte di molti movimenti legati al lavoro, come già detto, 

queste divisioni riproducono le strategie divisive dei regimi al potere 

che tatticamente alimentano la separazione tra battaglie economiche e 

politiche (Abdelrahman 2012) e rifletterebbero anche una diversa 

composizione di classe. I movimenti come il 20 Febbraio in Marocco 

o Kifāya nel periodo sotto Mubarak appaiono essere espressione delle 

classi medio-alte di orientamento liberale (Beinin 2016, 98). 

Insieme all’indurimento della repressione e dell’autoritarismo, 

l’incapacità dei movimenti legati al lavoro di ampliare la scala della 

loro azione, e quindi superare la crescente frammentazione interna e le 

divisioni con le altre forze d’opposizione, risulta essere nel post ri-

volte uno dei principali ostacoli alla possibilità di generare un reale 

miglioramento delle condizioni dei lavoratori e dei disoccupati.  

 

Conclusioni 

Il presente articolo rappresenta un primo tentativo di sistematizzare 

la letteratura esistente sulle mobilitazioni legate al lavoro nel contesto 

delle riforme neoliberali in tre paesi nord africani, con l’obiettivo di 

far luce sui fattori che ne hanno influenzano le dinamiche e gli esiti. 

Come illustrato nella prima parte, le riforme neoliberali hanno 

riconfigurato in modo significativo le relazioni stato-capitale-lavoro, 

indebolendo complessivamente la posizione dei lavoratori rispetto ai 

governi ed al settore privato. La crescente precarizzazione ed 

informalizzazione delle relazioni di lavoro seguita all’attuazione dei 

programmi di aggiustamento strutturale segnalano una chiara rottura 

del contratto sociale post-indipendenza tra stato e lavoratori, mentre il 

processo di “frammentazione degli interessi dei lavoratori”, spesso in 
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contrasto tra loro, e l’assoggettamento dei sindacati ufficiali al 

controllo dei regimi al potere, accompagnato da una crisi di legittimità 

e rappresentatività di tali organizzazioni, hanno ridotto il potere 

contrattuale dei lavoratori, ponendo numerosi ostacoli alla loro 

capacità di mobilitazione collettiva. Nonostante gli impedimenti posti 

all’azione collettiva, negli anni 2000-2010, sono emerse numerose 

forme di contestazione legate al lavoro nei tre paesi nord africani. Le 

riforme neoliberali hanno infatti posto le condizioni stesse per 

l’emergere di nuove forme di contestazione legate al lavoro a partire 

dagli anni ’80, e soprattutto nel decennio antecedente le rivolte arabe, 

a seguito della loro accelerazione. Allo stesso tempo, ne hanno 

influenzato modalità e forme di espressione. Pur con differenze tra i 

tre paesi, l’azione collettiva legata al lavoro si è, infatti, rivelata spesso 

settoriale, corporativa, geograficamente concentrata, ed è emersa al di 

fuori dei sindacati ufficiali.  

La seconda parte dell’articolo ha illustrato come gli effetti delle ri-

forme neoliberali sulle dinamiche e gli esiti dell’azione collettiva 

siano mediati ed influenzati da una combinazione di fattori conte-

stuali, la cui rilevanza e natura possono variare da paese a paese. I tre 

casi presi in esame – la contestazione operaia in Egitto, la rivolta di 

Gafsa in Tunisia ed il movimento dei disoccupati in Marocco – hanno 

mostrato, pur con le rispettive specificità, che le dinamiche dell’azione 

collettiva sono il risultato di un’interazione reciproca e dialettica tra il 

contesto di economia politica in cui operano (strategie dei regimi al 

potere, configurazione e ruolo dei sindacati ufficiali e delle forze poli-

tiche e sociali, posizione dei lavoratori nei processi produttivi…) ed i 

movimenti stessi (con le loro strategie e caratteristiche specifiche). 

L’articolo si è concluso offrendo alcune riflessioni preliminari sulle 

implicazioni dell’azione collettiva, questione ancora poco studiata 

nella letteratura, sottolineando due aspetti da tenere in considerazione 

nell’analisi dei movimenti legati al lavoro: in primo luogo, 

l’importanza di andare oltre il loro successo immediato e materiale per 

studiare gli effetti di lungo termine e se ed in che misura essi deco-

struiscano narrative e pratiche dominanti e propongano a loro volta 

delle alternative; e, in secondo luogo, la necessità di superare la falsa 

dicotomia tra “battaglie politiche” e “battaglie economiche” al fine di 

poter valutare la reale portata delle mobilitazioni legate al lavoro. 

A conclusione di questo articolo, è chiaro che la nostra conoscenza 

sulle forme di azione collettiva legate al lavoro è ancora parziale e 

necessita di ulteriori ricerche. La geografia della contestazione 
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delineata in questo articolo necessiterebbe, ad esempio, di essere 

arricchita con lo studio di altre forme di mobilitazione finora 

trascurate dalla letteratura, come quelle nel settore minerario o nei 

settori rivolti all’export (abbigliamento e agricoltura) che impiegano 

manodopera prevalentemente femminile.18 Mentre i casi dell’Egitto, 

del Marocco e della Tunisia, insieme al Libano, sono tra i più 

studiati,19 altri paesi richiederebbero di essere oggetto di ricerca, come 

l’Iraq, la Giordania, i Territori Palestinesi ed i Paesi del Golfo. La 

ricerca su questi paesi permetterebbe di far luce anche su altre forme 

di mobilitazione, come quella dei lavoratori stranieri (in Giordania e 

Paesi del Golfo) ad esempio. Una geografia della contestazione, 

inoltre, sarebbe incompleta se non includesse anche l’analisi del 

perché l’azione collettiva è presente in alcuni settori/regioni e non in 

altri.  

Il presente articolo ha cercato inoltre, per quanto possibile, di evi-

denziare come ciò che accade ai lavoratori nel contesto delle riforme 

neoliberali e come questi rispondono ed influenzano il cambiamento, 

varia da contesto a contesto, e nel tempo. È quindi importante con-

durre studi di caso e in una prospettiva storica per cogliere le diverse 

specificità. Un approccio comparativo allo studio dei sindacati dei 

lavoratori nei diversi paesi arabi o dei movimenti dei disoccupati dove 

presenti sarebbe di ulteriore ausilio per comprendere meglio come le 

riforme neoliberali abbiano differentemente influenzato le modalità, le 

dinamiche e le implicazioni dell’azione collettiva a seconda dei 

contesti.20 

Infine, il tema dei rapporti tra i diversi movimenti legati al lavoro 

(a livello nazionale, ma anche regionale ed internazionale), e tra questi 

e le altre forze politiche è un’altra area di ricerca che andrebbe esplo-

rata.21 Tranne alcuni interessanti studi come quello di Alexander 

(2000), che esamina gli effetti delle riforme di liberalizzazione eco-

nomica sulle relazioni tra Islamisti e sindacati in Tunisia ed Algeria 

negli anni ’90, l’attenzione rimane focalizzata sull’interazione tra go-

verni e movimenti legati al lavoro. 

                                                           
18 L’unico studio che tratta il tema dell’azione collettiva delle donne nel settore 

tessile è quello di Duboc (2013) sulle lavoratrici egiziane. 
19 Per il Libano, vedi, ad esempio: Khater 2015; Scala 2015; Kobaissy 2016. 
20 Come esempio interessante, si veda lo studio comparativo di Kus e Ozel 

(2010) su Turchia e Messico. 
21 Sulla dimensione dei rapporti tra il sindacato egiziano e il sindacato 

internazionale nel settore dei trasporti, si veda Anderson 2013. 
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